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In questa quarta Domenica di Quaresima, 
scendiamo ancora un gradino nel fonte battesimale, accogliendo il secondo scrutinio battesimale. 
Il brano del Vangelo di questa Domenica è un lungo racconto, costruito in modo meraviglioso, 
uno dei più preziosi del Vangelo di Giovanni.  A Gerusalemme, dove si sta celebrando la festa 
delle tende, sukkot, festa della luce, Gesù dichiara: “Io sono la luce del mondo!” (8,12)  Subito 
dopo, Gesù e i discepoli, uscendo dal Tempio, passano accanto ad un mendicante, cieco dalla 
nascita. I discepoli gli pongono una domanda che riassume l’atteggiamento di molti nei riguardi 
di quest’uomo. Di chi è la colpa? Chi ha peccato per meritare un tale castigo?  Questo 
interrogativo permette al Signore di chiarire una volta per tutte il pensiero di Dio, circa le 
situazioni di sofferenza dell’uomo.   
Non c’è nessun legame tra sofferenza, limite e peccato. Le situazioni nelle quali l’uomo soffre, 
per la fragilità della propria condizione umana, sono l’occasione per manifestare le opere di Dio. 
Che significa manifestare la sua solidarietà con l’uomo che soffre, la sua vicinanza. Dobbiamo 
manifestare l’azione di Dio, l’amore di Dio, afferma Gesù, coinvolgendo i discepoli in questa 
missione. Egli rifiuta le spiegazioni abituali, anche se pie e devote, non propone neppure altre 
giustificazioni del male, ma si impegna a contrastare, a distruggere il male, a rendersi solidale con 
coloro che soffrono. Questo l’unico comportamento di Dio, questo il comportamento che 
l’uomo deve adottare in tutta la sua vita. Detto questo Gesù impasta con la sua saliva del fango, 
lo spalma sugli occhi del cieco, ricordando il gesto di Dio quando aveva creato Adamo, e gli 
ordina di andare a lavarsi alla piscina di Siloe che significa Inviato. Tante volte Gesù viene 
chiamato l’Inviato di Dio in questo Vangelo, è in lui che bisogna immergersi per riacquistare la 
vista interiore, il dono della fede. Un gesto pieno di significato per i discepoli e per noi, che 
esprime l’opera di Dio che Gesù è venuto a compiere, rifare i nostri occhi, donandoci un nuovo 
modo di vedere Dio e gli uomini. Il cieco torna che ci vede, perché si è fidato di Gesù, questo è 
il significato del suo andare a Siloe. I vicini sono i primi ad accorgersi del cambiamento che è 
avvenuto e mettono in dubbio che sia proprio la stessa persona di prima. Faticano ad accettare 
che egli sia cambiato perché questo impone loro di rivedere tutti i loro giudizi su di lui, 
riconoscendosi ciechi. Poi arrivano i farisei che impiantano un processo a Gesù perché ha fatto 
del fango di sabato ed è perciò un peccatore. Il cieco divenuto credente ripete più volte la sua 
esperienza: “Mi ha messo del fango sugli occhi, sono andato a lavarmi, sono tornato e ci vedo.” 
Interrogato su Gesù lo definisce un profeta, uno che agisce in nome di Dio. Questo fa arrabbiare 
i farisei che invece lo definiscono un peccatore perché ha violato il sabato. Chiamano i suoi 
genitori perché giustifichino come mai il figlio ci vede, accusandoli di imbroglio. Essi con timore 
affermano l’unica cosa che sanno: quello è il loro figlio ed è nato cieco, di cosa sia successo non 
sanno niente. I farisei allora pronunciano la sentenza che condanna Gesù come peccatore e 
vogliono che il cieco diventato vedente aderisca a questa verità ufficiale. Allora lui con estrema 
semplicità, afferma di non sapere se Gesù sia un peccatore, ma di essere certo che un peccatore 
non avrebbe mai potuto compiere un segno come questo, perché Dio non lo avrebbe ascoltato. 
Di fronte alla testimonianza umile di quest’uomo sono i farisei ad apparire i veri ciechi, incapaci 
di riconoscere l’agire di Dio, che proprio di sabato aveva promesso di creare la luce nuova, che 
illumina il cuore dell’uomo donandogli la sua Parola. Quest’uomo viene buttato fuori perché li 
ha contradetti e così incontra Gesù, che egli vede per la prima volta, il quale gli domanda se lui 
crede nel Figlio dell’uomo, cioè nel Messia. Quello gli chiede chi è per poter credere in lui e Gesù 
risponde: “Tu lo hai visto. Sono io che parlo con te!” Colui che ci parla nel Vangelo, è colui che 
apre gli occhi del nostro cuore per poterlo vedere, incontrare e seguire. Chiediamoci allora: chi è 
cieco e chi vede? In verità, resta cieco chi indurisce il proprio cuore di fronte a Cristo e al suo 
Vangelo, mentre diventa vedente colui che discerne la propria cecità e si apre all’azione sanante 
e illuminante del Signore Gesù, iniziata col Battesimo ma che continua tutta la vita.      
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SITO DELLA PARROCCHIA 

 

IL SIMBOLO DELLA LUCE 

 
Gli uomini hanno sempre apprezzato la luce e il fuoco come 
preziosi e vitali doni di Dio. 
Anche i cristiani hanno facilmente interpretato il simbolismo 
della luce come riferimento alla trinità del loro Dio: nella luce 
irradiante di ogni giorno rimane viva l’opera creatrice del Padre; 
il sole che sorge è un’immagine della risurrezione del Figlio 
Gesù; l’ardore del fuoco manifesta l’amore dello Spirito Santo. 
Questi aspetti sono ampiamente sfruttati nella liturgia, 
cominciando dal grande cero pasquale, al cero del battesimo, 
della prima comunione, del matrimonio, fino alle candele 
sugli altari o poste davanti alle immagini di Maria e dei santi. 
Esse alludono tutte, in un modo o nell’altro, alla presenza di 
Cristo nell’assemblea radunata. Lui è la vera luce, la luce dalla 
luce (come diciamo nel Credo), lo splendore del Padre. E se i 
cristiani sono una cosa sola con Cristo, devono a loro volta 
risplendere. Di qui l’esortazione spesso ripetuta nella Sacra 
Scrittura ad essere portatori della luce e dell’amore di Cristo. 
Con queste intenzioni, nella domenica in cui il vangelo ci ricorda 
il dono della luce ricevuto dal cieco nato, noi, all’offertorio, 
porteremo all’altare anche il cero pasquale acceso. 

Il Gruppo liturgico 

tempo favorevole 

 
In questi giorni ricchi di tempo favorevole per lo spirito ho 
riletto un piccolo libro di un monaco, Albert Lassus. Mi sono 
imbattuto in questo pensiero che in questo momento ha aiutato 
la mia poca fede e spero anche la vostra. Il testo è del 1976. 
Buona meditazione:  

don Renzo. 
 

La libertà che ci dona il Cristo non è solo speranza ma fiducia 
nell’onnipotente e amorevole azione di Dio nelle nostre vite, nel mondo, nella 
storia. 
Questo potrebbe certo generare in noi la noncuranza, il disdegno verso i 
mezzi, i metodi, le tecniche, l’indifferenza di fronte ai progressi e alle riforme, 
il disinteresse verso i problemi sempre più complessi di una società in 
mutamento. 
In realtà non va dimenticato nulla di quello che può e deve essere fatto, nulla 
è trascurato di ciò che apporta un reale contributo al miglioramento delle 
condizioni del mondo e degli uomini; ma l’ossessione della tecnica è 
scomparsa e, con essa, l’inquietudine morbosa di colui che non vale se non 
per i mezzi che possiede. 
La sicurezza che ci dona il Cristo è l’immanenza del Signore della gloria, 
presente nel flusso della storia. “Guardate gli uccelli del cielo, osservate i 
gigli dei campi…” 
Di modo che se questo o quello viene a mancare o non si evolve come si 
sperava, o non trasforma rapidamente come previsto la mentalità e i costumi, 
se anche tutto è abbattuto da una spaventosa catastrofe, l’uomo conserva la 
sua pace e persino la sua esultanza dal momento che l’unica Soluzione è 
Dio. 
Dio è Dio o non lo è, lui per il quale mille anni sono come un’ombra che 
passa, lui che pazientemente, amorosamente, conduce il mondo e il suo 
popolo verso la grande sala del banchetto del Regno. 

 

Proposte di momenti di 

preghiera comunitaria 

 

Continua la preghiera di intercessione alle 21,00 UNA 
LUCE NELLA SERA in particolare il 25 marzo in 
occasione della  

ANNUNCIAZIONE 

Festa del Signore, l'Annunciazione inaugura l'evento in cui 
il figlio di Dio si fa carne per consumare il suo sacrificio 
redentivo in obbedienza al Padre e per essere il primo dei 
risorti.  
La Chiesa, come Maria, si associa all'obbedienza del Cristo, 
vivendo sacramentalmente nella fede il significato pasquale 
della annunciazione.  
Maria è la figlia di Sion che, a coronamento della lunga 
attesa, accoglie con il suo 'Fiat' e concepisce per opera dello 
Spirito santo il Salvatore.  
In lei Vergine e Madre il popolo della promessa diventa il 
nuovo Israele, Chiesa di Cristo.  
I nove mesi tra la concezione e la nascita del Salvatore 
spiegano la data odierna rispetto alla solennità del 25 
dicembre. Calcoli eruditi e considerazioni mistiche fissavano 
ugualmente al 25 marzo l'evento della prima creazione e della 
rinnovazione del mondo nella Pasqua. Celebriamo questa 
Solennità in un tempo difficile ma non con meno gratitudine 
e gioia perché da quel primo sì di Maria Gesù ha iniziato ad 
abitare in mezzo noi. Alle 21,00 preghiamo insieme il Santo 
Rosario, in comunione e condivisione, per la cessazione della 
epidemia del coronavirus.  
 
- Sabato 21 marzo sul sito parrocchiale si potrà seguire in 
diretta la Santa Messa presieduta da don Paolo 
 
- Domenica 22 marzo la Santa Messa alle ore 11 presieduta 
da Mons. Moraglia sui canali TV 13 -18. 
 
- Lunedì 23 marzo ore 18.30 sempre sul sito parrocchiale la 
Lectio di don Paolo in diretta. 
Altre proposte in continuo aggiornamento sul sito della 
parrocchia. 
 

La Prudenza 

 
E’ la prima virtù cardinale, detta in greco phronesis, 
prudentia in latino, prudenza in italiano. Secondo la dottrina 
cattolica “la prudenza è la virtù che dispone la ragione pratica 
a discernere in ogni circostanza il nostro vero bene e a 
scegliere i mezzi 
adeguati per compierlo”. Il Catechismo aggiunge che “è detta 
auriga virtutum-cocchiere delle virtù: essa dirige le altre virtù 
indicando loro regola e misura”. E’ la prudenza che guida 
immediatamente il giudizio di coscienza. Qualcuno, 
giustamente, la chiama saggezza. 

don Renzo 


